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Prefazione 

N on mi prendo alcun merito per la riuscita di questa bellissima guida, 

se non quello di aver esortato i colleghi a concludere un lavoro 

iniziato tempo addietro. 

Sono Direttore della R.N.R. Selva del Lamone dal marzo 2021 e, da allora, ho 

visto e sentito voci, storie e racconti che mi accompagnano, ritornano e si rincorrono 

e che insieme alle diverse attività messe in campo, mi ricordano un passato recente. 

Capita nei piccoli centri e soprattutto nelle piccole aree protette che idee e progetti 

fluttuino nell’aria, si percepiscano come odori lievi o sensazioni; poi solo alcuni di 

essi riescono a prendere corpo e si materializzano. Si sta un po' cosi: “come in un 

mare in burrasca tra tanti possibili approdi”. 

Parlo per esperienza, quando anni addietro, da imberbe Guardiaparco, insieme ad 

un collega e ai ragazzi del Servizio Civile dell’Arci- dalla R.N.R. Monterano, appro-

dammo a Farnese per collaborare con il Comune e la R.N.R. Selva del Lamone. 

L’allora Tecnico e il Direttore ci coinvolsero nella redazione di progetti di utilizzazio-

ne boschiva (taglio di fine turno del ceduo, avviamento ad alto fusto, diradamenti, 

ecc.). La cooperazione è continuata in modo alternato negli anni anche attraverso 

seminari, attività varie e consulenze. Da funzionario, con competenze in materia 

forestale, mi sono occupato dell’approvazione del Piano di Gestione Forestale 

R.N.R. Selva del Lamone e da allora si è creato un legame indissolubile con questo 

territorio. Ero qui di primissimo mattino, pronto con pennello e vernice per segnare 

le piante da riservare al taglio di utilizzazione del ceduo, anche quando la mia com-

pagna Ambra mi chiamò per dirmi che stava per nascere nostro figlio Matteo. 

Aree protette, opportunità e passioni che, tra scambi e discussioni, hanno portato 

in qualche caso a realizzare alcune delle linee e dei progetti fluttuanti nell’etere. 

Ultima, in ordine temporale, la progettazione di un diradamento che ho ritrovato 

incompiuta, ma che ho portato a termine nei mesi scorsi. 

Qualcosa quindi si chiude, come anche questa pubblicazione. 

Mi sono un po' dilungato, ma era per spiegare come tutti i colleghi, soprattutto i 

Guardiaparco, ce la mettono tutta per realizzare i sogni e le azioni che più si addico-

no al loro lavoro e alla loro indole. Non sempre assieme ce la si fa e si va nella stes-
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sa direzione; piuttosto ci si confronta, si discute e con sinergia ci si riesce. 

Nei mesi scorsi, grazie al loro impegno e alla loro dedizione, abbiamo completato il 

Piano del Parco che mancava dal 1994. Per questo lavoro è stato prezioso anche il 

materiale di archivio fornito dai precedenti tecnici e direttori della Riserva Naturale. 

La  determinazione che gli autori hanno speso per realizzare questa guida mi au-

guro possa essere utile ai turisti, ai ragazzi e ancora di più alla comunità locale di 

Farnese. 

Continueremo a spiegare le nostre ali e a realizzare i nostri sogni per il bene di 

tutti e soprattutto dei nostri bambini. 

 

Il Direttore della Riserva Naturale Regionale Selva del Lamone 

Pierluca Gaglioppa 
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Introduzione 

I l progetto per la stesura di questo libro è nato nel 2015 da un’idea dei 

Guardiaparco (Aldo Terazzi, Alessandro Ceccarini, Andrea Schiavano, 

Giuseppe Campanella e Ilaria De Parri) e dall’allora tecnico naturalista 

della Riserva Naturale Regionale Selva del Lamone (Luciana Carotenuto). La 

volontà era, appunto, l’elaborazione di un testo che parlasse di natura, di animali 

non da un punto di vista rigorosamente scientifico,  ma piuttosto didattico, quasi 

come fosse la trasposizione su carta della nostra esperienza lavorativa. Il libro ha 

la presunzione di voler creare un coinvolgimento poetico nel lettore rendendolo 

complice e partecipe del nostro lavoro, delle nostre osservazioni, delle nostre 

sensazioni in un percorso di scoperta della natura privo dei canoni accademici, 

attraverso il quale può immedesimarsi e fare un confronto con le proprie espe-

rienze. Siamo convinti, oggi più che mai, della necessità, in alcuni momenti della 

vita contemporanea, di spazi nei quali lasciarsi andare alle emozioni, alla bellez-

za, all’oblio.  

Tra le Classi del Regno animale abbiamo scelto gli Uccelli perché più di tutti, 

per via del fatto che volano, evocano sentimenti di libertà e di evasione. La scelta 

delle specie, invece, ha riguardato sostanzialmente quelle che per diverse ragioni 

hanno segnato la nostra esperienza lavorativa all’interno della Riserva Naturale e 

delle aree limitrofe.  

Ci auguriamo che questo volumetto sia all’altezza delle aspettative del lettore. 

Gli Autori 
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 La Riserva Naturale  
Selva del Lamone: 

non un posto qualunque 

L a Riserva Naturale Regionale Selva del Lamone, istituita con L.R. n° 45 

del 12/09/1994, tutela una superficie di circa 2050 ettari nel territorio del 

Comune di Farnese (VT) e rappresenta una vera e propria “isola verde” 

circondata da una ben più vasta superficie ad uso agricolo.  

I complessi eventi geologici che hanno interessato tutto il comprensorio, in 

particolare durante il Quaternario, hanno dotato la Selva del Lamone di un pae-

saggio dalle caratteristiche geomorfologiche estremamente peculiari (geosito 

Regione Lazio): un ampio tavolato lavico con struttura a blocchi che si estende in 

direzione NE-SW dal quale emergono le forme tipiche dei coni di scorie di Doga-

na e Semonte, lungo circa 9 km e mediamente largo 3 km, è delimitato da profon-

de forre scavate dall’intensa erosione delle acque che ne segnano in parte i confi-

ni, ovvero a nord il fosso del Crognoleto e a sud il torrente Olpeta. Le quote mo-

deste del suolo degradano dolcemente dai 470 m in loc. Dogana ai 240 m in loc. 

Lamoncello e una distesa di massi vulcanici di dimensioni variabili, apparente-

mente organizzati in cumuli imponenti (“murce”), avvallamenti e depressioni dovu-

te a locali fenomeni di collasso della roccia effusiva (“pile”), costituisce il substrato 

dal quale ha avuto origine la copertura forestale. Laddove la pietrosità si fa più 

rada emergono suoli profondi e fertili originati da ceneri, lapilli o dai meno recenti 

depositi argillosi. Le acque piovane si raccolgono in corrispondenza di alcune 

depressioni formando stagni temporanei localmente conosciuti con il nome di 

“lacioni”, prati sommersi e pozze di piccole dimensioni. Si tratta di ambienti ricchi 

di biodiversità che ospitano flora e fauna acquatica di particolare pregio, specchi 

d’acqua dove si riposano le alzavole durante le loro migrazioni e unica fonte di 

acqua per la fauna selvatica.  

Nonostante l’asperità del paesaggio, la presenza stanziale dell’uomo è docu-

mentata sin dal Bronzo finale (secoli XII-X sec. a. C.) da resti di necropoli, villaggi 

del periodo etrusco, romano e poi medievale fino all’epoca attuale con fattorie, 

pievi rurali, capanne di pastori e mulini: un esempio di convivenza tra uomo e 

natura, i cui segni sono più che tangibili.  Ampie superfici spietrate per ricavare 
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terreno utile alle coltivazioni e al pascolo, terrazzamenti, muri a secco di notevoli 

dimensioni sono solo alcune delle testimonianze che non sfuggono neanche 

all’occhio meno attento; ma nonostante questa intensa opera di trasformazione, 

nelle zone più accidentate il bosco e il sottobosco conservano un elevato grado di 

naturalità. Alberi di grandi dimensioni (monumentali) dal caratteristico portamento 

”a candelabro”, in passato capitozzati per utilizzare la frasca come riserva di fo-

raggio fresco per il bestiame, ospitano comunità animali e vegetali d’eccezione, 

rarissimi insetti legati al ciclo del legno morto come il cervo volante (Lucanus 

cervus) o il cerambice delle querce (Cerambix cerdo).  
I boschi occupano circa il 70% della superficie totale della Riserva e sono costi-

tuiti principalmente da una miscellanea di latifoglie, tra le quali il cerro (Quercus 

cerris) è la specie più diffusa; non mancano le roverelle (Q. pubescens), i lecci 

(Q. ilex) e la fillirea (Phillyrea latifolia) nelle situazioni più termofile, i carpini 

(Ostrya carpinifolia, Carpinus betulus), gli aceri (Acer campestre, A. monspesso-

lanum, A.obtusatum, Acer x peronai), e gli ornielli (Fraxinus ornus) che colonizza-
no tutti gli spazi dove penetra la luce del sole. Degne di nota sono le formazioni 

quasi pure di bagolaro (Celtis australis) in località Semonte, così come i maestosi 

e sporadici esemplari di faggio (Fagus sylvatica) che, grazie al microclima garanti-
to dalla natura geologica del luogo, vegetano a quote così modeste. All’ombra 

della volta arborea superiore, altre specie costituiscono il piano dominato: il cia-

vardello (Sorbus torminalis), il  corniolo (Cornus mas), il sanguinello (Cornus san-

guinea), il prugnolo (Prunus spinosa), l’agrifoglio (Ilex aquifolium) e il biancospino 

(Crataegus monogyna), solo per citarne alcune. La distesa di massi appare come 
un tappeto verde quasi continuo dal quale spuntano differenti fioriture con 

l’avvicendarsi delle stagioni, a tratti vistose come i bucaneve, i ciclamini, le primu-

le, gli anemoni, i gigli, le orchidee che tollerano un certo grado di ombreggiamen-

to, vari tipi di felci tra cui merita menzionare i rari Ophioglossum azoricum e A-

splenium settentrionale, uniche stazioni per il Lazio. Lungo le sponde del fiume 

Olpeta troviamo specie amanti degli ambienti umidi come ontani (Alnus glutino-

sa), Salici (Salix alba), pioppi (Populus nigra) che a tratti assumono l’aspetto di 
formazioni a galleria. Di sicuro impatto visivo sono le “barriere” di stracciabrache 

(Smilax aspera) che costituiscono un elemento di continuità tra la volta arborea e 
il suolo e che rendono decisamente reale l‘appellativo di impenetrabilità di questi 

boschi; altri ambienti caratteristici della Selva del Lamone sono inoltre le radure, 

habitat prativi di dimensioni variabili un tempo pascolati dagli animali domestici e 
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oggi in progressiva “chiusura” a causa della ricolonizzazione della vegetazione, 

nonché le siepi, di notevole spessore e dimensione, margini naturali di pascoli e 

coltivi, riparo, rifugio e fonte di alimentazione di molte specie della fauna selvatica. 

Quest’ultima è ricca di entità significative dal punto di vista conservazionistico 

come quelle citate in questo breve elenco: fra gli anfibi la salamandrina di Savi 

(Salamandrina perspicillata), il tritone crestato italiano (Triturus carnifex), il tritone 

punteggiato (Lissotriton vulgaris) e il rospo smeraldino (Bufo viridis); fra i rettili il 

saettone (Zamenis longissimus), il cervone (Elaphe quatorlineata), la biscia dal 

collare (Natrix natrix), il colubro liscio (Coronella austriaca) e il colubro di Riccioli 

(Coronella girondica); fra i crostacei il gambero di fiume (Austropotamobius pallipes) 

e in ultimo, fra i mammiferi, le specie più elusive come il gatto selvatico (Felis silve-

stris), la martora (Martes martes), la puzzola (Mustela putorius), il lupo (Canis lu-

pus),e diversi chirotteri. 
L’unicità della Selva del Lamone è riconosciuta anche a livello europeo, infatti, 

l’intera area protetta e alcune porzioni di territorio limitrofe sono state designate  

come “Zone Speciali di Conservazione” (ZSC) e “Zone di Protezione Specia-

le” (ZPS) nell’ambito della rete europea “Natura 2000”, ad ulteriore conferma della 

presenza di habitat naturali e seminaturali di pregio e di fondamentale importanza 

per la conservazione di specie di uccelli in declino o minacciati di estinzione.  
 

L’Esperto dell’area tecnico-naturalistica 

Moica Piazzai 
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Schede delle specie e  
schema tassonomico 

N el testo sono trattate 17 specie, tutte facilmente osser-

vabili all’interno della Riserva Naturale Regionale 

Selva del Lamone, appartenenti a 12 diverse famiglie 

tassonomiche. A ogni specie corrisponde una scheda e ogni scheda 

propone la stessa struttura di lettura. La presentazione delle schede 

segue un ordine sistematico riportato nel seguente schema tassono-

mico: 

NOME COMUNE NOME SCIENTIFICO ordine famiglia 

airone guardabuoi Bubulcus ibis Ciconiformes Ardeidae 

biancone Circaetus gallicus Falconiformes Accipitridae 

albanella minore Circus pygargus Falconiformes Accipitridae 

poiana Buteo buteo Falconiformes Accipitridae 

gheppio Falco tinnunculus Falconiformes Falconidae 

gufo comune Asio otus Strigiformes Strigidae 

assiolo Otus scops Strigiformes Strigidae 

allocco Strix aluco Strigiformes Strigidae 

gruccione Merops apiaster Coraciformes Meropidae 

upupa Upupa epops Coraciformes Upupidae 

picchio verde Picus viridis Piciformes Picidae 

picchio rosso maggiore Dendrocopos major Piciformes Picidae 

cappellaccia Galerida cristata Passeriformes Alaudidae 

cinciallegra Parus major Passeriformes Paridae 

picchio muratore Sitta europea Passeriformes Sittidae 

rampichino comune Certhia brachydactyla Passeriformes Certhiidae 

fringuello Fringilla coelebs Passeriformes Fringillidae 
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Struttura delle schede 

Aneddoto, descrizione 
di curiosi particolari o 
di episodi realmente 
accaduti o frutto di 

fantasia 
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 Una pecora, due pecore, 
tre pecore…… Un airone, 
due aironi, tre aironi, venti 
aironi, trentadue aironi. 
Eccoli: ciò che attira la mia 
curiosità non sono le peco-
re ma i silenziosi e guar-
dinghi aironi guardabuoi. 
Le pecore si spostano, e 
loro le seguono: zampetta-
no sul terreno, fanno un 
breve volo e si piazzano 
sul loro dorso; e stanno lì, 
a beccare gli insetti che si 
annidano nella lana; poi 
riscendono a terra e bec-
cano gli insetti… ehm 
ehm… gli insetti che vivo-
no negli e degli escrementi 
delle pecore. Li osservo 
incuriosita: devono essere 
proprio intelligenti i guar-
dabuoi per aver capito che 
è più facile trovare insetti 
nel vello delle pecore e nei 
loro escrementi anziché 
andare in giro a caso 
nell’erba; sono dei veri 
opportunisti, ma in senso 
buono, non come gli 
“opportunisti umani”! Una 
stridente cornacchia si 
avvicina al gregge: anche 
lei vuole banchettare con 
gli insetti che vivono con le 
pecore; silenziosi, gli aironi 
non si lasciano intimorire e 
continuano la loro attività, 
grandi batuffoli di cotone 
bianco poggiati su un vello 
lanoso e marroncino; sullo 
sfondo, il verde brillante 
dei prati-pascoli di Cane-
parolo. 

L ’airone guardabuoi appartiene alla famiglia degli 

ardeidi, di cui fanno parte i più noti airone cenerino, 

airone bianco maggiore, garzetta e altre specie. Fra 

tutti gli aironi è uno dei più piccoli, misurando 45 – 52 cm dalla 

punta del becco alla punta della coda. L’apertura alare va da 82 

a 95 cm. Ha corpo compatto e collo piuttosto corto, becco gial-

lo, zampe grigio chiaro (carattere che permette di distinguerlo 

facilmente dalla garzetta, che ha zampe nere – tranne le dita – 

e becco nero) e piumaggio tutto bianco; durante il periodo degli 

amori il petto, la nuca e il dorso diventano negli adulti di colore 

giallo-arancione mentre le zampe e il becco tendono all’arancio-

rossiccio.  

L’airone guardabuoi vive negli ambienti di prateria e savana 

soggetti a periodiche inondazioni oppure, alle nostre latitudini, 

negli agroecosistemi prossimi a specchi d’acqua o canali 

d’irrigazione; deve il suo nome all’abitudine opportunistica di 

spostarsi con il bestiame o le mandrie di ungulati selvatici (in 

Africa, per esempio, bufali, gnu, zebre, ippopotami) per alimen-

tarsi degli insetti presenti nel loro mantello, nelle loro deiezioni o 

sul terreno smosso dagli 

zoccoli; talvolta, inoltre, i 

guardabuoi seguono i 

trattori durante la lavora-

zione dei terreni per 

mangiare gli invertebrati 

portati in superficie dai 

mezzi meccanici, ma 

anche piccoli vertebrati 

quali lucertole e micro-

mammiferi.  

Airone guardabuoi 
Bubulcus ibis 

Fino agli anni ‘80 dello 
scorso secolo la specie in Italia 
era poco frequente. Oggi lo si 
può osservare praticamente 
ovunque sul territorio italiano, 
soprattutto  dove ci sono ani-
mali al pascolo. 

A cura di Luciana Carotenuto 
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Specie fortemente gregaria, 

l’airone guardabuoi nidifica in 

colonie composte da un numero di 

coppie variabile tra una decina e 

qualche centinaio, come accade 

in alcune zone dell’Africa; i siti di 

nidificazione preferiti sono sugli 

alberi in prossimità degli specchi d’acqua dove nidificano anche altri uccelli acquatici, per 

esempio garzette e aironi cenerini.  Ogni coppia, monògama, si riproduce solo una volta 

all’anno (almeno nella regione mediterranea) e depone 3 – 4 uova (ma sono state osservate 

nidiate anche di 9 uova); la cova dura 24 giorni; i nuovi nati diventano capaci di volare circa 

50 giorni dopo la schiusa e a 60 giorni diventano autonomi nella ricerca del cibo. 

L’airone guardabuoi è arrivato in Italia solo da alcuni decenni a seguito di un rapido amplia-

mento verso nord dell’areale africano, le cui cause non sono ancora ben chiare; oggi vi sono 

nel nostro paese sia colonie svernanti, che si riproducono in Africa, sia colonie stanziali e 

nidificanti. 

Il piumaggio durante il 
periodo riproduttivo è più 
sgargiante con ciuffi di colore 
arancio sulla testa, sul dorso 
e sul petto.   

 

In Italia LC 

In Europa LC 

Globale LC 

Tutela 
Direttiva Uccelli: articolo 1. Convenzione di Berna: allega-
to II. AEWA (Accordo per la conservazione degli uccelli 
acquatici migratori euro-africani): allegato II  

Minacce Al momento nessuna in particolare 
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In Italia 

Specie di recente immigrazione, è oggi presente in alcu-
ne regioni del centro e del nord come sedentaria nidifi-
cante, altrove come migratrice 

In Europa Penisola Iberica, Italia, Penisola Balcanica  

Globale Nord e Sud America, Europa, Africa, Asia, Australia e 
Nuova Zelanda  
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 Erano gli ultimi giorni di 
marzo. Dopo giorni di 
cattivo tempo, la tramonta-
na aveva spazzato via 
ogni minaccia di pioggia: 
giornata meravigliosa per 
osservare rapaci! Salimmo 
in cima alla collina di Mon-
te Becco, da lì la vista è 
bellissima: davanti a noi, a 
pochi chilometri, l’azzurro 
del mare, alle nostre spalle 
la sagoma allungata 
dell’Amiata. All’improvviso 
fummo attratti dalle grida 
di alcune cornacchie, ru-
morose ma utili segnalatri-
ci di rapaci. E infatti qual-
cosa veleggiava sulle 
nostre teste: «Una poia-
na!» dissi mentre inforcavo 
il binocolo. Prima ancora di 
riuscire a mettere a fuoco 
la sagoma del rapace, le 
cornacchie erano già lan-
ciate sull’intruso; cercava-
no di colpirlo con rapide 
scivolate dall’alto verso il 
basso, ma il rapace non 
sembrava più di tanto 
preoccupato. Al secondo 
assalto capimmo subito: 
«L’Aquila dei serpenti», 
sussurrammo all’unisono a 
bassa voce, quasi per non 
disturbare: la differenza di 
dimensioni tra assalitori e 
vittima non lasciava dubbi. 
Mentre la lotta andava 
avanti con un intreccio di 
traiettorie mozzafiato, 
restammo a fissarli ester-
refatti da tanta possente 
maestosità. Alla fine le 
cornacchie desistettero: in 
natura le dimensioni conta-
no eccome! 

Biancone Circaetus gallicus 

C on un apertura alare di circa 175 cm, il biancone 

è secondo per grandezza solo all’aquila reale, tra 

le aquile dell’avifauna italiana. Agli occhi dei non 

esperti potrebbe essere confuso con la poiana, dalla quale però 

si distingue, oltre che per le dimensioni drasticamente maggiori, 

anche per il piumaggio, nettamente chiaro (bianco appunto) 

nella parte inferiore del corpo e da bruno chiaro a marrone 

scuro nella parte superiore, dal capo alla coda.  

I bianconi giungono a marzo dalle savane africane, dove 

hanno trascorso i mesi invernali, percorrendo un tragitto al-

quanto insolito. Preferiscono infatti transitare dallo Stretto di 

Gibilterra anzichè dal Canale di Sicilia, una scelta probabilmen-

te dovuta alla necessità di minimizzare il dispendio energetico e 

il rischio legato all’attraversamento di ampi tratti di mare aperto.  

L’habitat prediletto dal biancone è costituito da aree aride e 

aperte, possibilmente con elevata pietrosità (rocce affioranti, 

muretti a secco ma anche cumuli da spietramento), intervallate 

a nuclei boscati e arbustati; questo mosaico è l’ambiente eletti-

vo di diverse specie di rettili che formano la base della sua 

dieta. 

Tipico della specie è il modo di cacciare e di trasportare la 

preda. Il biancone, infatti, passa ore volando sul territorio di 

caccia, librandosi frequentemente in volo stazionario finché, 

individuata la preda, si lancia in picchiata su di essa. Vinta la 

battaglia per la sopravvivenza, la preda viene ingoiata dalla 

parte della testa per circa ¾ della sua lunghezza totale, lascian-

do penzolare dal becco solo 

la coda del rettile; in questo 

modo gli artigli sono liberi di 

difendere il prezioso bottino 

Il biancone è anche detto 
aquila dei serpenti proprio per 
la sua propensione a predare 
rettili.  

A cura di Andrea Schiavano 
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da eventuali tentativi di furto.  

Le coppie, monògame, iniziano le parate  e la costruzione del nido immediatamente dopo 

l’arrivo nei siti di riproduzione (febbraio). La coppia produce un solo uovo, covato principal-

mente dalla femmina per circa 45 giorni. Il pulcino tra la fine di luglio e i primi di agosto è già 

in grado di volare e resta con i genitori fino al momento della migrazione verso Sud, che ge-

neralmente cade a settembre. Da quell’istante in poi dovrà dimostrare di cavarsela con le 

proprie ali, artigli e becco. 

Preservare un am-
biente “a mosaico”, costi-
tuito da nuclei boscati, 
arbusteti, siepi e aree 
aperte, è la migliore misu-
ra di conservazione per il 
biancone. Da evitare in 
ogni caso la costruzione di 
impianti eolici in prossimi-
tà sia delle zone di nidifica-
zione sia di caccia. 

  
In Italia 

Nidificante in Italia su Alpi Occidentali, Prealpi Centro-
orientali, Appennino e pre-Appennino tirrenico  

In Europa Nidificante in Portogallo,  Spagna, Francia, Italia e Peni-
sola Balcanica 

Globale 
Specie a distribuzione paleoartico-orientale. Le popola-
zioni occidentali sono migratrici: svernano nell’Africa sub-
sahariana e si riproducono in Europa meridionale  
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In Italia VU  

In Europa LC  

Globale LC  

Tutela 
Direttiva Uccelli: allegato I. Convenzione di Berna: allega-
to II e allegato I della risoluzione n. 6. Convenzione di 
Bonn: allegato II. CITES: allegato II 

Minacce 
Impianti eolici. Declino delle popolazioni di rettili. Tagli 
boschivi intensivi ed estesi. Elettrocuzione. Uccisioni 
illegali 
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 Leggerezza: questo è la 
parola che salta in mente 
appen a  s i  av v is t a 
un’albanella minore ed è 
proprio quello che ho pen-
sato la prima volta che mi 
sono imbattuto in questo 
meraviglioso rapace. Giu-
gno avanzato, il grano 
ormai secco preannuncia 
l’inizio della stagione delle 
mietiture, quando scorgo 
una figura che, come fosse 
un fantasma, volteggia a 
circa un metro da terra 
appena sopra le spighe; la 
prima impressione è quella 
di un oggetto portato dal 
vento, quasi privo di con-
trollo; solo a uno sguardo 
più attento mi accorgo che 
si tratta di un uccello, un 
rapace precisamente. Il 
colore grigio del corpo e la 
punta delle ali nere non mi 
aiutano nel riconoscimen-
to, anzi, aumentano la mia 
curiosità per quell’animale. 
Comincio freneticamente a 
sfogliare la guida e final-
mente lo riconosco: è un 
maschio di albanella mino-
re. L’osservazione dura 
parecchi minuti e mi dà la 
possibilità di godermi uno 
spettacolo meraviglioso, 
fatto di leggeri volteggi e 
piccole picchiate tipiche 
della caccia di questa 
specie. Da quel giorno, al 
primo avvistamento stagio-
nale dell’albanella minore, 
la mia mente va a quei 
momenti facendo rifiorire 
in me emozioni che solo la 
natura riesce a dare. 

Q uesto rapace diurno, grande circa quaranta centi-

metri, ha una forma snella e slanciata, con coda  

sporgente e ali rastremate lunghe e strette.  

La specie evidenzia un forte dimorfismo sessuale: il maschio 

è grigio con la punta delle ali nere, più scuro sul dorso e con 

sfumature rossicce sui fianchi; la femmina è bruno scuro sopra, 

chiara con nette striature scure sotto, groppone bianco e coda 

barrata.  

L’areale di nidificazione va dall’Europa occidentale a gran 

parte dell’Asia, ma la specie è diffusa prevalentemente nella 

parte centrale e peninsulare del continente europeo; in Italia è 

presente come nidificante in estate, mentre in autunno migra 

verso i siti di svernamento nell’Africa sub-sahariana. L’habitat 

dell’albanella minore è costituito da ambienti aperti quali steppe, 

incolti e soprattutto aree coltivate, comprese tra il livello del 

mare e 500 m di altitudine. Caratteristica della specie è la co-

struzione del nido che avviene a terra utilizzando rami ed erba; 

questa tendenza a nidificare soprattutto in aree coltivate   

(preferibilmente cereali) pone gravi problemi di conservazione 

alla specie: spesso accade che molti pulli vengano uccisi duran-

te le normali pratiche agricole, in primis la mietitura meccaniz-

z a t a . 

L’albanella 

minore si 

alimenta di 

p i c c o l i 

mammiferi, 

rettili e pic-

coli uccelli 

che cattura 

a terra, tuffandosi dopo un volo pla-

nato a bassa quota. Oggi l’albanella 

minore è classificata come specie a 

minor rischio nell’Unione Europea, 

Albanella minore 
Circus pygargus 

L’albanella minore è la 
specie regina deile aree 
coltivate a cereali e forag-
gio. (Foto da archivio GSCA) 

A cura di Alessandro Ceccarini 
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nonostante il pesante declino avvenuto nella seconda parte del secolo scorso e proseguito 

fino all’inizio degli Anni Novanta, seguito poi da una moderata ripresa. Fondamentali per 

questa specie sono le azioni di salvaguardia diretta dei 

nidi, come l’apposizione di reti elettrificate antipredatore 

intorno alla covata ed eventuali indennizzi economici agli 

agricoltori affinché lascino piccole porzioni dei loro campi 

non mietute. Viste le necessità ecologiche di questo rapa-

ce, non ci sono coppie nidificanti all’interno della Riserva, 

ma numerose nidificano invece nell’area contigua. 

L’albanella minore si 
alimenta di topi, arvicole e 
insetti che vivono nei semina-
tivi, tenendo così sotto con-
trollo le popolazioni di questi 
animali e aiutando indiretta-
mente gli agricoltori 

 

In Italia  VU 

In Europa  LC 

Globale  LC 

Tutela 
Direttiva Uccelli: allegato I. Convenzione di Berna: allega-
to II e allegato I della risoluzione n. 6. Convenzione di 
Bonn: allegato II. CITES: allegato II 

Minacce 
Impianti eolici. Distruzione dei nidi nei campi di cereali da 
parte dei mezzi meccanici. Biomagnificazione per uso di 
pesticidi in agricoltura. 
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In Italia 

Nidificante in Italia centrale, soprattutto nelle regioni tirre-
niche, in Pianura Padana e occasionalmente nel sud 
Italia (per esempio, una nidificazione con involo in Puglia 
nel 2015, unica nidificazione nel sud dagli anni ‘90) 

In Europa Nidificante in Europa meridionale e centrale 

Globale 

Nidificante, oltre che in Europa centrale e meridionale, 
anche nel Caucaso,nella parte centrale della Russia e in 
Kazakhstan. 
Svernante nell’Africa sub-sahariana e in parte dell’Africa 
australe  
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 «Che ci fai sempre 
appollaiata su questo palo 
della luce?», chiese il 
balestruccio alla poiana. 
«Aspetto topi, lucertole e 
cavallette per nutrirmi», 
rispose lei. «E poi non è 
vero che sto sempre 
appollaiata sul palo: non 
mi  ha i  ma i  v i s t o 
volteggiare lentamente nel 
cielo e innalzarmi fino a 
centinaia di metri? Non 
sono mica come te, che 
schizzi via come una 
freccia inghiottendo insetti 
volanti: io scruto il mondo 
dall’alto di un albero o di 
un palo e poi mi getto in 
picchiata per catturare la 
mia preda». «Eh, cara 
poiana — disse il bale-
struccio — siamo diversi 
ma complementari: tu 
mangi animali terrestri, io 
animali volanti. Ci siamo 
divisi gli spazi e convivia-
mo in pace, no?» «Ma 
certo, balestruccio, questa 
è la natura e la diversità è 
la sua forza. Che dici, ce la 
facciamo una volata insie-
me?», propose la poiana. 
«Proviamoci: io andrò più 
piano del solito per ade-
guarmi a te e tu non arrive-
rai a centinaia di metri di 
altezza per adeguarti a 
me. Ok? Dai, partenza!». 
E così la poiana e il bale-
struccio divennero amici e, 
dopo il primo volo di prova, 
iniziarono a incontrarsi 
ogni settimana per condivi-
dere il piacere del volo e la 
bellezza della natura. 

L a poiana è uno dei rapaci più comuni e più facilmen-

te osservabili nelle zone rurali sia di pianura che di 

montagna.  

La lunghezza del corpo dalla punta del becco alla punta della 

coda varia fra 46 e 58 cm mentre l’apertura alare va da 100 a 

132 cm. La testa è molto tondeggiante, il collo tozzo e la coda 

rotonda. Il piumaggio è in generale marrone, ma l’esatta colora-

zione varia notevolmente sia da un individuo a un altro sia tra 

popolazioni di zone diverse; di solito il margine e la punta delle 

ali sono più scure del resto; da sotto, sia la coda sia la parte 

centrale delle ali appaiono finemente barrate; la gola e il petto 

possono essere striati o macchiettati: questo è un carattere 

facilmente osservabile quando si vede una poiana posata su un 

palo o un albero. 

Nella regione mediterranea il maschio e la femmina costrui-

scono il nido e si accoppiano tra fine febbraio e fine marzo; a 

inizio – metà aprile la femmina depone le uova, di solito 2 – 3, e 

le cova per 33 – 38 giorni; dopo la schiusa delle uova la femmi-

na alimenta i pulli per tre settimane, durante le quali il maschio 

porta il cibo al nido; passato questo periodo, ambedue i genitori 

vanno in caccia e alimentano i piccoli per altre 6 – 8 settimane. 

L’involo avviene tra 50 e 60 

giorni dopo la nascita. La mor-

talità dei piccoli e dei giovani è 

altissima: si stima che il 75% 

dei nati muoia prima di arrivare 

alla maturità sessuale, che è 

raggiunta al terzo anno di vita. 

La longevità media è di circa 

otto anni, ma in cattività può 

vivere anche 20 – 25 anni. 

 

Poiana Buteo buteo 

La poiana è l’unico rapace 
che ogni anno costruisce un 
nuovo nido.  

A cura di Luciana Carotenuto 
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È una specie solitaria e fortemente territoriale, ossia 

difende attivamente l’area di nidificazione. Vive in zone 

caratterizzate da un mosaico di boschi e ambienti 

aperti come pascoli, seminativi e incolti: gli uni sono 

usati per la nidificazione, gli altri per la caccia. Le pre-

de preferite della poiana sono i micromammiferi (topi, 

ratti, arvicole, talpe), seguiti da rettili, insetti di media e 

grossa taglia e conigli; se disponibili, la poiana si ali-

menta anche di carcasse e rifiuti alimentari umani 

(motivo in più per non lasciare rifiuti in giro). Due sono 

i comportamenti caratteristici della poiana: 

l’osservazione del terreno da un punto di vantaggio, di 

solito un palo della luce o un ramo di un albero solita-

rio, e la risalita delle termiche, strategia “a basso con-

sumo” usata per spostarsi su lunghe distanze; in prati-

ca la poiana dapprima “risale l’aria” sfruttando le cor-

renti termiche ascensionali, facendo quindi il minimo 

sforzo per guadagnare quota; poi scende verso il bas-

so senza battere le ali sfruttando la resistenza dell’aria al volo planato. 

La poiana è considerata una 
specie “eclettica” per la sua capacità 
di nidificare sia in ambienti forestali 
che in aree semialberate o nei pressi 
di coltivi con alberi camporili. 

  
In Italia Sedentaria e nidificante in tutta Italia, isole comprese 

In Europa Sedentaria e nidificante in tutta Europa 

Globale 
Specie a distribuzione paleoartico-occidentale con popo-
lazioni sia sedentarie sia migratrici; popolazioni svernanti 
anche nell’emisfero australe dell’Africa 
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In Italia LC 

In Europa LC 

Globale LC  

Tutela Direttiva Uccelli: articolo 1. Convenzione di Berna: allega-
to II. Convenzione di Bonn: allegato II. CITES: allegato II 

Minacce Bracconaggio, avvelenamento da pesticidi o da bocconi 
avvelenati 
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 Nell'Alta Tuscia Laziale 
l'estate non è una stagione 
da trascorrere allegramen-
te: il caldo è torrido, a tratti 
asfissiante già dalle prime 
ore del mattino. Non a 
caso noi Guardiaparco 
della Riserva Naturale 
Selva del Lamone siamo 
impegnati nella sorveglian-
za antincendio dagli ultimi 
giorni di giugno fino a metà 
settembre; ogni giorno 
trascorriamo le ore centrali 
della giornata in una po-
stazione di vedetta da cui 
la vista spazia da Montalto 
di Castro a Latera, pas-
sando per Valentano e 
tutto il basso Grossetano. 
Le lunghe ore trascorse 
nella calura, scrutando col 
binocolo in cerca di fumi 
sospetti, sono però l'occa-
sione per osservare anche 
la natura che, nonostante 
le condizioni meteorologi-
che severe, non è certo 
ferma. Oggi è la volta, 
come spesso accade, dei 
nostri amici gheppi. Il pri-
mo a farsi vedere è il ma-
schio, con il suo rapido 
volo battuto, radente sul 
prato-pascolo; passa più 
volte sopra di noi, ad ogni 
passaggio si alza un po' di 
più fino a fermarsi in aria 
nella posizione dello spirito 
santo, poi avvista qualcosa 
e si butta giù in picchiata. 
La femmina, su un posato-
io poco distante, attende 
che il maschio le porti la 
preda; anche fuori dalla 
stagione riproduttiva, la 
collaborazione continua! 

Gheppio Falco tinnunculus 

I l Gheppio è un rapace di piccole dimensioni, misura 

appena 35 cm, con apertura alare di 70-80 cm.  

La sua versatilità di comportamento ed adattabilità gli 

ha consentito di colonizzare vaste aree, tanto da divenire il falco 

più diffuso in Europa, dove lo si ritrova pressochè dappertutto 

nelle sue varie forme fenologiche (da stanziale a migratore). In 

Italia è presente in tutta la penisola e numeroso nelle grandi e 

piccole isole. Popolazioni numerose si trovano anche nel Nord-

Africa, dove la sottospecie F. tinnunculus tinnunculus si sovrap-
pone con alcune sottospecie a diffusione locale.  

È facile vederlo in zone aperte, posato su cavi elettrici o pali, 

oppure in volo su campi coltivati o incolti intervallati a nuclei 

boscati, arbusteti e siepi, mentre osserva il terreno dall'alto in 

cerca di una preda; si nutre principalmente di piccoli roditori, 

serpent i  o 

lucertole, ma 

anche di insetti 

e di piccoli 

uccelli. Duran-

te le sue perlu-

strazioni spes-

so assume una 

posizione di 

stallo caratteri-

stica del pro-

prio volo defini-

ta “a spirito 

santo”. Proprio 

le sue piccole 

d i m e n s i o n i , 

permettono al gheppio di produr-

re un volo molto diverso dalla 

maggior parte degli uccelli da 

Il gheppio è un abile preda-
tore. In questa immagine una 
femmina ha catturato una rana.  

A cura di Giuseppe Campanella 
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preda, molto più agile e con tratti caratterizzati 

da frequenti battiti di ali, anche se non disde-

gna il volo veleggiato.  
Il piumaggio è caratterizzato dalla colora-

zione bruno-rossiccia del dorso con diverse 

macchie scure, il ventre è leggermente più 

chiaro e più punteggiato. Nel maschio la testa 

è nettamente grigia, come grigia con barra 

terminale nera è la coda, che invece risulta 

rossiccia striata di nero nella femmina. 
Di solito nidifica utilizzando vecchi nidi di 

corvidi (gazze o cornacchie) in luoghi che 

variano da cavità di alberi ad anfratti rocciosi, 

a volte anche in mura urbane. La femmina 

depone da 4 a 6 uova e si occupa della cova 

e delle cure parentali mentre il maschio pro-

cura le prede e le porta al nido. 

 

In Italia LC 

In Europa LC 

Globale LC 

Tutela Direttiva Uccelli: articolo 1. Convenzione di Berna: allega-
to II. Convenzione di Bonn: allegato II. CITES: allegato II 

Minacce Biomagnificazione per uso di pesticidi in agricoltura St
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In Italia Tutta  Italia 

In Europa Tutta Europa esclusa l’Islanda 

Globale Specie a distribuzione paleartica e paleotropicale Di
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Nel gheppio c’è dimorfismo sessuale, 
quindi maschio e femmina sono facilmente 
distinguibili. 
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 In una ordinaria giornata di 
lavoro di giugno ci vennero 
affidati da una signora una 
coppia di pulli di gufo co-
mune, come tutti i fratelli 
avevano già le loro ap-
prezzabili differenze di 
mole e di temperamento: 
uno più piccolino e strana-
mente dominante e ag-
gressivo. l’altro, invece, 
massiccio, ma remissivo e 
timido. Trovati lungo una 
carrareccia di campagna i 
piccoli erano probabilmen-
te caduti a terra durante le 
normali prove generali di 
volo. Non erano feriti, né 
affamati, solo spaesati. 
Dopo i controlli di routine 
decidemmo di riportarli sul 
luogo del ritrovamento per 
farli riunire ai genitori: 
unico modo per dar loro 
una speranza. Program-
mato tutto decidemmo di 
effettuare il rilascio appena 
al calar del sole. Posti sui 
rami bassi di un castagno 
centenario che ospitava il 
loro nido, i gufi iniziarono 
ad inerpicarsi sempre più 
in alto incoraggiati dal 
tipico schiocco del becco 
dei genitori che probabil-
mente erano lì, proprio su 
quell’albero, e li osserva-
vano daal’alto. Tornammo 
sul posto  a notte inoltrata 
constatando con soddisfa-
zione che i fratelli avevano 
fatto ritorno in famiglia: 
avevamo dato loro “la 
speranza”. 

I l gufo comune nidifica in gran parte delle zone a cli-

ma temperato, mediterraneo e steppico dell’emisfero 

boreale. Le popolazioni insediate nella parte meridio-

nale dell’areale sono stanziali, mentre quelle settentrionali sono 

migratrici e svernano nell’Europa meridionale ed occidentale, in 

Africa e nel Medio Oriente. In Italia è sedentario e nidificante, 

migratore regolare e svernante. 

   ll gufo comune è un rapace 

notturno di medie dimensioni 

con una apertura alare di 

80/90 cm, da non confondere con il “fratello maggiore”, ossia il 

gufo reale (può sfiorare i 90 cm di altezza) e con il quale viene 

spesso confuso, forse per i tipici ciuffi sulle orecchie. Ha carat-

teristici occhi giallo/arancioni incastonati su un capo tipicamente 

squadrato e il becco adunco che fa da vertice al familiare 

“sguardo da gufo”, tanto stilizzato da farne vero e proprio. Il suo 

piumaggio presenta sfumature rossiccio-marroncine e numero-

se piccole macchie più scure che lo rendono simile alla cortec-

cia delle piante. Con tale capacità mimetica, ovviamente, il 

Gufo comune 
Asio otus 

Il gufo comune non può 
ruotare gli occhi, in compenso 
riesce a ruotare la testa fino a 
270°.  

A cura di Ilaria De Parri 
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ramo di un albero diventa il luogo ideale su cui sostare e da cui lanciarsi sulle prede.. Quelle 

aree di passaggio, tra i margini del bosco e campi aperti, rappresentano il suo habitat così 

come le ore centrali notturne, in cui il buio è totale, costituiscono la fascia di tempo in cui è 

totalmente attivo. Le prede preferite consistono in 

piccoli roditori, uccelli e invertebrati, piccoli abitanti 

del bosco come insetti, ghiri, topi, occasionalmente 

pipistrelli, rettili, anfibi. Le parti non digeribili vengo-

no espulse sottoforma di borra. Durante il periodo 

riproduttivo, che inizia in aprile/maggio, si possono 

udire i canti di accoppiamento. Per il nido non sce-

glie cavità naturali ma in genere usa nidi a cielo 

aperto di altri uccelli 

tipo corvidi. Li la 

femmina depone 

circa 4/5 uova bian-

che che schiudono 

dopo un mese circa.. 

I pulli sono rivestiti di 

un candido piumino e 

abbandonano il nido dopo 20-25 giorni, spesso prima di aver acquisito la capacità di volare, 

abbarbicandosi sui rami vicini, sempre sorvegliati da presso e alimentati dei genitori.  

Il gufo comune, più 
di ogni altro strigiforme, 
è sensibile al traffico 
veicolare, in particolare  
durante la caccia  nelle 
ore notturne. Purtroppo 
gli impatti con i mezzi a 
motore provocano  quasi 
sempre il decesso degli 
animali. 

 

In Italia LC 

In Europa LC 

Globale LC 

Tutela Direttiva Uccelli: articolo 1. Convenzione di Berna: allega-
to II. CITES: allegato II 

Minacce Uso di pesticidi e rodenticidi. Catture e uccisioni illegali. 
Elettrocuzione e collisioni con veicoli 
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In Italia Nidificante e sedentaria in tutto il territorio  

In Europa Tutta Europa tranne l’Islanda e il nord della Penisola 
Scandinava  

Globale Nord America ed Eurasia escluse le regioni più settentrio-
nali  Di
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 «Venivano soffi di lampi / 
da un nero di nubi laggiù; / 
veniva una voce dai cam-
pi: /chiù...».E poi singulto, 
pianto di morte: caro Gio-
vanni (Pascoli), perché hai 
associato l’assiolo ad at-
mosfere lugubri e cupe? 
L’assiolo è dolcezza, deli-
catezza, tenerezza. È 
pace nelle calde e insonni 
notti d’estate, quando il 
silenzio è rotto solo dal 
suo canto. Il sonno non 
arriva. E lui, creatura not-
turna, è lì, sui lecci davanti 
alla mia finestra, che canta 
incurante del caldo. Mi 
alzo, bevo una tisana rin-
frescante. Prendo lo Sva-
rowski 12x50 e mi piazzo 
alla finestra, tanto non ho 
sonno, fa troppo caldo, e 
inizio a guardare le chiome 
degli alberi illuminate dai 
lampioni della strada. Ecco 
di nuovo il suo canto: 
chiu… Pausa. Chiu… Lo 
cerco attraverso le lenti del 
binocolo, anche se so 
bene che grazie al suo 
piumaggio mimetico non 
riuscirò a vederlo. Un’ora, 
un’ora e un mezza; chiu… 
Ora finalmente mi si chiu-
dono gli occhi, torno a 
letto. E sprofondo nel son-
no sapendo che un piccolo 
gioiello vivente, là fuori, 
veglia su di me.  

Assiolo Otus scops 

L ’assiolo è uno strigiforme di piccole dimensioni: la 

sua lunghezza dalla punta del becco alla punta 

della coda è di appena 19 – 21 cm e l’apertura alare 

varia fra 47 e 54 cm. Da lontano il piumaggio appare marrone 

uniforme, talvolta tendente al mattone o al grigio; a un esame 

più attento si nota invece un intricato disegno longitudinale di 

bande e macchie nere, grigie, marroni, bianche, che ne fanno 

un uccello straordinariamente mimetico quando è posato su un 

ramo o su una roccia.  

Predilige ambienti a mosaico della fascia collinare e planizia-

le, per esempio boschi radi di latifoglie con ampie radure oppu-

re aree agricole con nuclei boscati, colture arboree, uliveti e 

vigneti; lo si trova anche nei giardini, nei parchi urbani, nei cimi-

teri. Nidifica preferibilmente in bosco, dove occupa le cavità di 

alberi vetusti o morti; in ambiente urbano usa invece i buchi dei 

muri. Caccia in ambiente aperto e le sue prede preferite sono 

grilli, falene, coleotteri ma anche lombrichi, ragni e talvolta pic-

coli vertebrati. Le coppie sono di solito monogame; la riprodu-

zione e la cura della prole 

avvengono in primavera e 

nella prima metà dell’estate: 

la femmina depone 3 – 5 

uova e le cova per 24 – 25 

giorni; i giovani diventano 

capaci di volare circa 30 gior-

ni dopo la nascita, ma le cure 

parentali continuano per altre 

quattro – cinque settimane. 

  L’areale dell’assiolo com-

prende l’Europa meridionale, 

Quando si sente minaccia-
to, l’assiolo assume la tipica 
posizione “eretta” mimetizzan-
dosi tra la vegetazione. 

A cura di Luciana Carotenuto 
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Specie elusiva e 
solitaria, l’assiolo è più 
facile da udire che da 
vedere. Il suo Chiù pro-
fondo e ripetitivo accom-
pagna sovente le nostre 
notti estive, come una 
ninna nanna senza tem-
po. 

 

In Italia LC 

In Europa LC 

Globale LC 

Tutela Uccelli: articolo 1. Convenzione di Berna: allegato II; Con-
venzione di Bonn: allegato I; CITES: allegato II  

Minacce Biomagnificazione per uso di pesticidi e rodenticidi in 
agricoltura  
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In Italia 

Nidificante in tutta Italia; le popolazioni più meridionali 
sono stanziali, quelle centrali e settentrionali sono migra-
trici  

In Europa Europa centrale e meridionale  

Globale Africa settentrionale, Europa, a est fino all’Ucraina e alla 
Russia centrale  
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parte del Nord Africa, l’Asia Minore, la Penisola Arabica settentrionale, la Russia meridiona-

le e l’Asia Centrale. Le popolazioni europee migrano in tarda estate per svernare nell’Africa 

Sub-sahariana e in Asia Minore. Tuttavia nell’estremo sud Italia (incluse Sicilia e Sardegna) 

sono state osservate delle coppie nidificanti.  
I fattori di minaccia a cui è esposto l’assiolo sono la scomparsa degli alberi di grandi di-

mensioni vetusti o morti in piedi, necessari alla nidificazione, e l’uso di pesticidi che distrug-

gono le popolazioni di prede. In Lombardia e Veneto è stata osservata una diminuzione del 

30% del numero di coppie nidificanti dagli Anni Novanta a oggi.  
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 «Non fare l’allocco!» nel 
parlare comune significa 
non fare lo sciocco. Forse 
per quei suoi occhi rotondi, 
fissi e vacui, che gli confe-
riscono una “espressione 
un po’ così”… ma l’allocco 
è un rapace notturno 
tutt’altro che stupido. Il suo 
verso inconfondibile, e 
anche un po’ cupo, si può 
sentire di frequente in 
campagna, ma anche nei 
parchi urbani, ed è il primo 
uccello a cantare subito 
dopo il calare dell’oscurità. 

Una sera di primavera, 
una di quelle serate fre-
sche in cui già si assapora 
la promessa dell’estate, 
riconobbi dal balcone di 
casa il suo inconfondibile 
richiamo. Provai a rispon-
dere, è molto facile da 
imitare. Contemporanea-
mente, a pochi metri da 
me, la mia amica stava 
ascoltando lo stesso can-
to: le nostre case sono 
separate da un piccolo 
giardino cittadino, piccolo 
polmone immerso nel 
groviglio della città. Squillò 
il telefono: «Lo stai senten-
do anche tu?»; L’idea di 
poter ascoltare quei suoni 
così ancestrali e allo stes-
so tempo familiari mi emo-
zionò tantissimo, soprattut-
to perché emergevano dal 
“rumore della città”. Da 
allora tutte le sere tendo 
l’orecchio e, spesso, lui è lì 
a darmi la buonanotte. 

Allocco Strix aluco 

D i corporatura media e con un’apertura alare che 

varia tra gli 80 cm e il metro, l’allocco ha una 

livrea generalmente scura, rossiccia, su cui si 

possono osservare delle tipiche striature marroni. Si confonde 

facilmente con la corteccia di un albero, mimetizzandosi alla 

perfezione con l’habitat boschivo che predilige. Il capo, largo e 

piatto, tipico dei rapaci notturni, può ruotare fino a 270° ed ospi-

ta due grandi e inconfondibili occhi scuri, tratto questo caratteri-

stico, tra gli strigiformi, dell’allocco e del barbagianni. 

Specie diffusa in gran parte d’Europa, è assente alle latitudini 

più settentrionali; in Italia è presente in tutte le regioni ad ecce-

zione della Sardegna. Strettamente legato agli ambienti foresta-

li, in particolare ai boschi invecchiati di latifoglie decidue, 

l’allocco si adatta facilmente anche agli ambienti agricoli e alle 

città, dove vive nei parchi e perfino nei centri storici. 

Le sue prede preferite sono micromammiferi (arvicole e topi), 

anfibi, insetti, piccoli uccelli, questi ultimi particolarmente ab-

bondanti nella dieta degli esemplari che vivono in città. Tipica è 

la “borra” che l’allocco espelle dopo i pasti, ossia l’insieme di 

peli, ossa, esoscheletri 

e altro che non è riusci-

to a digerire: lo studio 

delle borre, sempre 

molto abbondanti in 

prossimità del nido, 

permette di conoscerne 

la dieta.  

Tra i rapaci notturni 
l’allocco è sicuramente il 
più facile da udire e da 
vedere. Di giorno questo 
strigiforme è completa-
mente inattivo, ad eccezio-
ne del periodo riproduttivo. 

A cura di Ilaria De Parri 
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Come tutti i rapaci notturni ha un volo molto 

silenzioso, strategia utile a sorprendere le 

prede nella quiete della notte, e si caratterizza 

per l’udito molto sviluppato con cui riesce a 

individuare gli animali meno rumorosi. 

La femmina si distingue dal maschio essen-

zialmente per le dimensioni maggiori, mentre il 

piumaggio non presenta differenze sostanziali. 

La coppia è monogama; quando è il momento 

dell’accoppiamento, di solito da febbraio in poi 

nelle zone più meridionali, l’allocco utilizza 

cavità di alberi o abitazioni in disuso dove 

deporre e covare le uova, in genere 2 o 3. 

Mentre il maschio provvede alla caccia, la 

femmina si occupa della protezione dei pulli. I 

piccoli rimangono sotto le cure parentali fino 

anche a 3 mesi dopo il primo involo. 

 

In Italia LC 

In Europa LC 

Globale LC 

Tutela Direttiva Uccelli: articolo 1. Convenzione di Berna: allegato 
II. CITES: allegato II 

Minacce 
Incidenti stradali: essendo una specie notturna e poco 
visile di notte, molti esemplari muoiono per impatto con i 
veicoli in movimento 
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In Italia Tutta Italia tranne Sardegna 

In Europa Tutta Europa esclusa l’Islanda 

Globale Paleartico occidentale Di
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Il piumaggio presenta colorazioni che 
possono variare dal rosso al grigio o sfumatu-
re intermedie tra questi due colori. 
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 In un caldo pomeriggio 
dello scorso agosto, men-
tre godevo della brezza 
pomeridiana sul terrazzo di 
casa mia, vidi la mia gatti-
na Penelope che giocava 
in giardino con uno strano 
oggetto molto colorato. 
Incuriosito, decisi di scen-
dere e mi trovai stupefatto 
davanti a un giovane gruc-
cione vivacissimo, che 
però non riusciva a volare. 
Lo liberai immediatamente 
dalle grinfie di Penelope e, 
siccome non presentava 
traumi evidenti, decisi di 
prendermene cura per le 
due settimane successive 
per poi liberarlo. Mi infor-
mai da amici veterinari 
sulle sue preferenze ali-
mentari e scoprii che le 
camole del miele, usate 
tradizionalmente per la 
pesca, potevano essere di 
suo gradimento. Scoprii 
così, con mia grande sor-
presa, che si trattava di un 
esemplare che non faceva 
tanti complimenti nel farsi 
imboccare. In circa due 
settimane, dopo venti 
scatole di camole, mi sem-
brò abbastanza forte e 
sicuro per provare nuova-
mente a volare. Aprii lo 
scatolone in cui aveva 
trascorso questo tempo di 
riabilitazione e, senza tanti 
convenevoli, il mio intra-
prendente amico spiccò il 
volo con battiti d’ali veloci 
e sicuri, perdendosi con i 
suoi fantastici colori 
nell’azzurro del cielo. 

Gruccione Merops apiaster 

I  vistosi accostamenti cromatici fanno del gruccione 

uno degli uccelli più belli dell’avifauna italiana. Coda 

gialla con bordatura nera, ventre azzurro-verde, iride 

rossa, capo e mantello castano-marrone con sfumature dorate 

sull’attaccatura delle ali, ali e coda di colore verde-azzurro, 

permettono al gruccione di competere con il martin pescatore e 

la ghiandaia marina per la livrea più colorata. 

Migratore regolare, il gruccione arriva in primavera per nidifi-

care. Singolare è la costruzione del nido, una galleria scavata 

con il becco da entrambi i genitori in terreni argillo-sabbiosi, con 

cunicoli lunghi anche 3/5 metri e una camera terminale, dove 

verranno deposte 5-8 uova. Le uova sono covate da entrambi i 

genitori per circa 20 giorni; i giovani si involano quando hanno 

circa quattro settimane. È grazie a una particolarità della loro 

emoglobina che i gruccioni sono in grado di tollerare la rarefa-

zione dell’ossigeno all’interno delle lunghe gallerie e la presen-

za di gas tossici dovuti alla fermentazione degli escrementi e 

dei resti di cibo.  

Alla fine del periodo 

riproduttivo (fine luglio), 

adulti e giovani si riuni-

scono in colonie per 

prepararsi alla migrazio-

ne autunnale (fine ago-

sto—fine settembre), 

che li porterà a sverna-

re in nord Africa. 

Specie tipicamente 

gregaria, frequenta una 

ricca varietà di ambien-

ti: dagli argini argillosi dei 

corsi d’acqua, ad ampie ra-

dure nella boscaglia fino a 

Prima di ingoiare le sue 
prede il gruccione le sbatte 
ripetutamente su una superfi-
cie dura per rimuovere le ali e 
eventuali pungiglioni. 

A cura di Aldo Terazzi 
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spazi aperti e assolati quali seminativi, pascoli e incolti.  Abile cacciatore, si nutre preva-

lentemente di insetti volatori, inclusi imenotteri velenosi come api, vespe e calabroni, che 

rende inoffensivi estraendo il pungiglione con una tecnica particolare: una volta catturata 

la preda, il gruccione ne sfrega l’addome su un’asperità eliminando la parte velenosa. 

Proprio perché ghiotto di api, il gruccione non gode di particolare simpatia tra gli apicolto-

ri; ma... non tutti sanno che ogni 100 

api il gruccione preda anche circa 25 

calabroni, anch’essi temibili predatori 

delle api! Fortunatamente la specie è 

in espansione nel Lazio e in Italia, 

mentre in Europa è considerata in 

uno stato sfavorevole di conservazio-

ne. 

 

In Italia LC 

In Europa LC 

Globale LC 

Tutela Direttiva Uccelli: articolo 1. Convenzione di Berna: allega-
to II; Convenzione di Bonn: allegato II 

Minacce 
Eliminazione di elementi degli ecosistemi agricoli impor-
tanti per l’alimentazione. Biomagnificazione per uso di 
pesticidi in agricoltura 
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In Italia Nidificante in tutta Italia tranne che sulle Alpi e nella fa-

scia più alta dell’Appennino 

In Europa Nidificante in tutta Europa tranne che in Islanda e in Nor-
vegia  

Globale Svernante in buona parte dell’Africa, nella Penisola Arabi-
ca e nel sub-continente indiano Di
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Il gruccione si ripro-
duce in colonie. Le cop-
pie sono solitamente 
monogame e spesso i 
genitori sono coadiuvati 
nella crescita dei pulli da 
maschi non riproduttivi 
della colonia. 
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 Nei secoli passati, questo 
timido e curioso volatile è 
stato oggetto di numerose 
leggende e protagonista di 
opere di importanti filosofi 
e poeti. Nei paesi nordeu-
ropei, in particolare tra i 
contadini svedesi, è temu-
ta in quanto ritenuta mes-
saggera di calamità natu-
rali; al contrario nei paesi 
arabi è venerata quale 
figura associata alla chia-
roveggenza e alla medita-
zione. Nel Corano è men-
zionata come intermediaria 
tra il re Salomone e la 
Regina di Saba. É curiosa 
un’antichissima leggenda 
secondo la quale l’upupa 
era una donna sposata 
che ricevette la visita non 
annunciata del suocero; si 
spaventò così tanto che si 
trasformò in un uccello e 
volò via con il pettine tra i 
capelli. In epoche più re-
centi è stata menzionata in 
opere importanti quali “I 
Sepolcri” di Ugo Foscolo, 
dove viene dipinta come 
uccello notturno e frequen-
tatore di cimiteri (ma in 
realtà è diurna e non ha 
particolare attrazione per 
gli habitat cimiteriali!). Tra i 
poeti moderni, Eugenio 
Montale rende omaggio 
alla sua grazia e alla sua 
bellezza dedicandole una 
poesia nella raccolta “Ossi 
di seppia”, nella quale 
viene dipinta come leggia-
dra messaggera della 
primavera.   

Upupa Upupa epops 

U ccello di medie dimensioni (l’apertura alare è di 

circa 45 cm, la lunghezza becco-coda tra 25 e 

30 cm), l’upupa è caratterizzata da un piumag-

gio vistoso ed elegante, giallo ruggine su gran parte del corpo e 

strisce orizzontali bianche e nere sulle ali e nella coda, dal bec-

co lungo e sottile e soprattutto da una “regale” cresta di penne 

sulla testa; la cresta è a riposo nei momenti di tranquillità e 

viene alzata solo in caso di paura o eccitazione.  

La stagione degli amori inizia verso fine marzo per concluder-

si a luglio. Dopo 

l’accoppiamento 

la femmina de-

pone da 4 a 7 uova nel nido costruito all’interno di cavità degli 

alberi, negli anfratti di rocce o di manufatti quali muri a secco o 

edifici rurali. Il nido emana un gran fetore in quanto non viene 

mai pulito dai rifiuti e dal liquido maleodorante emesso 

dall’uropigio di madre e piccoli; questo serve per tenere lontani i 

predatori e per attirare gli insetti di cui l’upupa si nutre. I piccoli 

si involano nella seconda meta di giugno e ciò dà alla femmina 

la possibilità di effettuare una seconda covata che si involerà 

nella prima settimana di agosto.  

L’upupa è un uccello migratore: trascorre l’inverno nelle regio-

ni calde dell’Africa mediterranea e sub-sahariana e la primavera 

e l’estate in Europa centromeridionale, dove nidifica. In Italia si 

trova quasi ovunque (ad eccezione dell’arco alpino e delle zone 

Durante il 
periodo riprodut-
tivo la ghiandola 
d e l l ’ u r o p i g i o 
della femmina 
secerne una 
sostanza liquida 
nerastra dal forte 
odore di carne 
marcia. 

A cura di Aldo Terazzi 
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più elevate dell’Appennino) colonizzan-

do le aree rurali e suburbane non ec-

cessivamente antropizzate. Il suo 

habitat ideale è costituito da ambienti 

aridi e assolati. Vive nei frutteti, vigneti, 

boschetti nei prati-pascolo e lungo le 

strade sterrate. Si nutre di grossi insetti 

e larve che scova rovistando il terreno 

con il lungo becco; uccide le sue prede 

con qualche colpo di becco, poi le 
ripulisce dagli involucri chitinosi e infi-

ne, avendo una lingua troppo corta per 

poterle ingoiare, le lancia in aria facen-

dole ricadere nel becco spalancato. 

 

In Italia LC  

In Europa LC  

Globale LC  

Tutela Direttiva Uccelli: articolo 1. Convenzione di Berna: allega-
to II  

Minacce 
Eliminazione di elementi degli ecosistemi agricoli impor-
tanti per l’alimentazione e la nidificazione: siepi, muretti a 
secco, margini incolti  
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In Italia Nidificante in tutta Italia, ad esclusione delle zone monta-

ne più elevate e delle piccole isole 

In Europa Nidificante in Europa meridionale e centrale 

Globale Specie a distribuzione paleartica e paleotropicale  Di
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La cresta dell’upupa 
è formata da 28 piume 
che,  se aperta, le dona 
un aspetto nobile e al 
contempo bizzarro. 
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I l picchio 

verde è 

f ac i lmen te 

riconoscibile per il 

piumaggio in cui 

spiccano le ali e il 

dorso di un brillante 

verde chiaro e la 

testa rossa con una 

m a c c h i a  n e r a 

(“mustacchio”) allun-

gata tra il becco e 

l’occhio; la parte 

ventrale è bianca-

stra o giallo chiaro. 

L’apertura alare può 

raggiungere i 50 cm 

mentre la lunghezza 

dalla punta del bec-

co alla punta della coda è di circa 30 

cm. Oltre al piumaggio, un’altra 

inconfondibile caratteristica del pic-

chio verde è il volo, un volo ondulato 

e “a scatti” fatto di lunghe discese verso il basso ad ali chiuse 

seguite da impennate verso l’alto con battito rapido e deciso. 

 Il picchio verde è un eccellente scalatore di tronchi, difatti le 

penne della coda, molto rigide, fungono da appoggio durante la 

“salita”; le dita, disposte due in avanti e due all’indietro, sono 

robuste e uncinate. Specie tipica dei boschi soprattutto di latifo-

glie, ma anche di conifere, il picchio verde non disdegna frutteti, 

giardini e parchi urbani; si adatta però anche alle aree aperte a 

condizione che vi siano alberi sparsi. In Italia è presente dal 

litorale fino al piano alto-montano. Si nutre di insetti - prevalen-

È una fresca mattina di 
inizio primavera e voglio 
addentrarmi nel bosco per 
fotografare le prime fioritu-
re. Una risata echeggia nel 
folto del Lamone: «Hi hi hi 
hi hiiii». Chi sarà che ride 
così? Forse il fantasma di 
uno dei briganti che 
nell’Ottocento si nascon-
devano nella Selva per 
sfuggire alla giustizia? 
Oppure qualche buontem-
pone che mi sta seguendo 
e mi fa gli scherzi dietro 
qualche murcia? «Hi hi hi 
hi hiiii». Un po’ inquietante 
e sinistra questa risata. Mi 
fermo, aguzzo le orecchie 
e aspetto che il suono si 
ripeta. Eccolo: mi giro e 
vedo la sagoma di un 
grosso uccello che vola fra 
i tronchi e le fronde. Ali 
verdi e testa rossa, è lui, 
inconfondibile: il picchio 
verde! Magnifico. Prendo 
la macchina fotografica e 
aspetto di rivedere l’amico 
picchio per immortalarlo; 
eccolo che vola da un 
ramo all’altro, scompare e 
ricompare. Lavoro di zoom 
e scatto all’impazzata. 
Dopo dieci minuti di 
“guardie e ladri” tra me e 
lui, smetto di scattare e 
guardo le foto. Oh no, il 
picchio non è in nessuna 
foto, accidenti: troppo 
veloce lui e troppo lenta io! 
Pazienza, mi accontenterò 
di conservarlo nella mia 
memoria sotto forma di 
una chiazza verde e una 
risata. 

Picchio verde Picus viridis 

A differenza delle altre 
specie di picchi, il picchio 
verde  non “tambureggia” e 
perfora solo legno non ec-
cessivamente duro. 

A cura di Luciana Carotenuto 
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temente formiche - che cattura sia a terra sia sugli alberi grazie alla lingua lunga e appicci-

cosa: quando non usata, la lingua rimane avvolta nella cavità orale; al momento opportuno il 

picchio la srotola, la estroflette dal becco e gli insetti vi restano attaccati. 

Il picchio verde nidifica in cavità degli alberi scavate con il robusto becco oppure usa cavi-

tà già disponibili (nidi precedenti di altri picchi o cavità naturali nei tronchi); spesso il nido 

usato per la riproduzione funge anche da sito di riposo notturno durante tutto l’anno.  

Ogni coppia è monogama e molto territoriale durante il periodo riproduttivo; 

l’accoppiamento avviene all’inizio della primavera e la deposizione a marzo o aprile; ogni 

covata è formata da 5-7 uova e la cova è fatta sia dal maschio sia dalla femmina per 15-17 

giorni; dopo la schiusa i piccoli sono alimentati da entrambi i sessi e l’involo avviene dopo 

tre settimane o poco più. Il verso assomiglia a una risata ed è costituito da una sequenza di 

chi chi chi staccati tra loro e 
con il suono finale prolungato. 

A differenza di altri picidi, il 

picchio verde tambureggia 

molto raramente. 

Il picchio verde fre-
quenta anche frutteti e olive-
ti purchè condotti in maniera 
tradizionale e con piante di 
una certa dimensione. 

  

In Italia Tutta Italia escluse le isole 

In Europa Tutta Europa esclusa l’Islanda e il nord della Scandinavia 
e delle Isole Britanniche 

Globale Paleartico occidentale: Europa, Asia Minore fino al Cau-
caso e all’Iran, Russia centrale 
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In Italia LC 

In Europa LC 

Globale LC 

Tutela Direttiva Uccelli: articolo 1. Convenzione di Berna: allega-
to II 

Minacce Al momento nessuna in particolare St
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 Mattino di inizio primavera. 
Come da due mesi a que-
sta parte, stavamo facen-
do una sessione di monito-
r a g g i o  d e i  p i c c h i 
(tecnicamente “picidi”) con 
la tecnica del “playback”; 
e s s a  c o n s i s t e 
nell’emettere, con un pic-
colo impianto di amplifica-
zione, il tambureggio dei 
picchi tipico della marcatu-
ra del territorio e differente 
da specie a specie; questo 
suono dovrebbe indurre i 
maschi (talvolta anche le 
femmine) che difendono i 
loro territori a rispondere 
con un altro tambureggio. 
Ma non ci aspettavamo 
affatto quello che sarebbe 
successo di lì a poco: in 
risposta al nostro richiamo 
u d i a m o  v i c i n i s s i mo 
l’inconfondibile tambureg-
gio di un picchio rosso 
maggiore e subito dopo lo 
vediamo arrivare. È un 
maschio. Ci guarda e, 
tranquillizzato, si infila in 
un foro nel tronco di un 
albero: il suo nido. Inter-
rompiamo il playback e ci 
avviciniamo con cautela 
all’albero: è meraviglioso 
sentire il pigolio sommesso 
dei pulcini, evidentemente 
nati da poco. Ci allontania-
mo subito e la sera stessa 
posizioniamo una fototrap-
pola. Ancora oggi, a di-
stanza di tempo, i video 
c h e  d o c u m e n t a n o 
l’andirivieni dei genitori ci 
fanno rivivere le forti emo-
zioni di quell’inatteso in-
contro ravvicinato.  

Picchio rosso maggiore 
Dendrocopos major 

I l picchio rosso maggiore è una tipica specie della 

famiglia dei Picidae, con dimensioni simili a quelle di 
un merlo, di lunghezza tra i 22 e i 23 cm e apertura 

alare fra i 34 e i 39 cm. Dotato di un becco dritto e robusto con 

estremità a scalpello, ha un volo tipicamente rettilineo, ma con 

traiettoria ondulata grazie al fatto che alterna una serie di battu-

te delle ali (di norma da 3 a 8) ad una chiusura completa delle 

stesse.  

In genere predilige boschi di latifoglie miste, ma da specie 

molto eclettica ed opportunista qual è si adatta anche ad am-

bienti dove l’intervento della mano umana è sensibile: parchi 

urbani, piantagioni monospecifiche, boschi artificiali di conifere 

ecc. 

È molto schivo, difatti lo si osserva difficilmente; molto più 

facile è avvertirne la presenza attraverso il tambureggio (il suo-

no prodotto battendo velocemente il becco su un tronco), molto 

frequente tra fine inverno ed inizio primavera, in corrispondenza 

della stagione riproduttiva: da brava specie territoriale, il picchio 

difende da possibili contendenti l’area che ha scelto come pro-

pria dimora; è soprattutto il maschio che produce tali emissioni 

sonore, ma anche le femmine possono farlo.  

L’alimentazione è molto diversificata, basata soprattutto su 

insetti (sia adulti sia larve 

che vivono sotto la cortec-

cia e nel legno morto) ma 

anche su semi, frutti e 

linfa; non di rado si nutre 

anche di uova e nidiacei di 

altri uccelli. 

Nella foto un maschio di P. 
rosso maggiore. I due sessi 
sono molto simili  tra loro, il 
maschio ha una macchia rossa 
sulla nuca che è assente nelle 
femmina. 

A cura di Giuseppe Campanella 
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    Nidifica in cavità scavate nei 

tronchi, in particolare nel legno 

morto o marcescente; sia la pre-

paraz ione de l  n ido che 

l’incubazione delle uova e la cura 

della prole sono a carico di en-

trambi i sessi.  

    Il piumaggio differisce tra i due 

sessi solo per una striscia rossa 

posta dietro la nuca del maschio, 

che interrompe il nero della testa. 

Il resto del corpo presenta una 

colorazione bianca sul ventre, 

sulle guance e sulla parte dorsale 

delle ali; le remiganti hanno una barratura bianco-nera 

molto evidente durante il volo e il sottocoda è di colore 

rosso acceso. Il picchio rosso maggiore è il simbolo 

della R. N. R. Selva del Lamone.  

L a  c a p a c i t à  d i 
“tambureggiare” è associata a una 
serie di accorgimenti anatomici del 
cranio e del corpo che gli consento-
no di sprigionare e attutire, allo 
stesso tempo, la grande forza ne-
cessaria al fenomeno. 

 

In Italia LC 

In Europa LC 

Globale LC 

Tutela Direttiva Uccelli: articolo 1. Convenzione di Berna: allega-
to II 

Minacce Tagli boschivi intensi ed estesi. Eliminazione degli alberi 
morti o deperienti e del legno morto a terra 
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In Italia Tutta Italia 

In Europa Tutta Europa esclusa l’Islanda 

Globale Paleartico Di
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 Polvere, caldo, lunghe ore 
passate sotto un tendone 
ad avvistare colonne di 
fumo, ma soprattutto soli-
tudine: queste sono le 
estati passate in vedetta 
per l’attività di contrasto 
agli incendi boschivi. Ma 
soli in fondo non si è mai, 
basta guardarsi intorno e 
ci si accorge di essere in 
compagnia di tante altre 
piccole vedette che corro-
no veloci con il loro curioso 
ciuffo in cerca di preziosi 
semi o sfuggevoli insetti. 
Sono le cappellacce, fedeli 
amiche che ormai da anni 
mi aiutano a superare i 
pomeriggi estivi. Sempre 
indaffarate, si lasciano 
osservare prendendo a 
volte anche confidenze 
inaspettate, come quando, 
grazie a un piccolo pezzo 
di pane, guadagnai la 
fiducia di una di loro. Ci 
mise un po’ mantenendo le 
distanze, ma appena capì 
che non c’era pericolo si 
lasciò andare e venne a 
raccogliere le briciole fin 
dentro il casotto di avvista-
mento. Da quel giorno in 
poi, puntualmente, si face-
va viva con la speranza di 
qualche briciola, rinfran-
cando il mio spirito alla sua 
vista. Così, quando si 
avvicina la stagione 
dell’antincendio, lo scon-
forto non mi assale più 
sapendo che lassù ci sono 
le simpatiche cappellacce 
a rendere meno solitario il 
mio lavoro. 

Cappellaccia Galerida cristata 

L a cappellaccia è un passeriforme della famiglia delle 

Alaulidae, frequentatrice di spazi aperti, aree incolte 
e campi coltivati. Lunga dai 17 ai 20 cm, con 

un’apertura alare fra i 30 e i 36 cm ed un peso che non supera i 

45 grammi, la cappellaccia risulta piccola e tozza. Caratteristica 

di questo 

volatile è una 

cresta ben 

evidente e 

appuntita, a 

d i f f e r e n z a 

delle altre 

allodole che 

la posseggo-

no più corta e 

compatta. È 

riconoscibile 

dal colore marrone chiaro con 

macchie brune sul dorso, coda 

dello stesso colore che si va 

scurendo sulla punta, strie scure 

sfumate sul petto e macchie arancio-ruggine sulla parte inferio-

re delle ali. Ad una osservazione più attenta si notano altre 

peculiarità come il becco ricurvo e una specie di sopracciglio 

bianco che incornicia gli occhi.  

Alla base della sua alimentazione vi sono prevalentemente 

semi, ma in primavera si nutre anche di insetti e teneri germogli 

che si procura sul terreno. Nidifica al suolo tra aprile e giugno 

utilizzando erba secca, piume e radici; la femmina depone mas-

simo 5-6 uova e alterna la cova con il maschio.  

Al momento non si hanno dati certi sullo status di conserva-

zione di questa specie, si è notato però che i terreni soggetti a 

semine dense e a pratiche tipiche dell’agricoltura intensiva 

La cappellaccia si osserva 
prevalentemente a terra dove 
cammina e corre rapidamente. 
Effettua voli bassi e a breve 
raggio da un posatoio all’altro. 

A cura di Alessandro Ceccarini 
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scoraggiano le coppie alla nidificazione; queste preferiscono stabilirsi in tipologie ambientali 

agricole tradizionali, caratterizzate da semine poco dense. Inoltre è da sottolineare la predi-

lezione per le aree antropiche semi-abbandonate come cantieri stradali, aree estrattive o 

deforestate ma anche zone ferroviarie, scali 

portuali e prati degli aeroporti, in pratica 

tutte quelle aree in cui l’azione dell’uomo ha 

creato zone aperte a vegetazione bassa e 

rada. 

La cappellaccia è molto comune all’interno 

della Riserva in tutti gli ambienti aperti, dove 

il pascolo degli ovini e l’agricoltura estensiva 

propria del Lamone garantiscono la presen-

za dell’habitat ideale per questa specie. 

E’ una specie solitaria e territoriale 
durante la stagione riproduttiva, nel re-
stante periodo dell’anno si riunisce in 
piccoli gruppi. In Italia è stanziale o irrego-
larmente migratrice. 

 

In Italia  LC 

In Europa  LC 

Globale  LC 

Tutela Direttiva Uccelli: articolo I. Convenzione di Berna: allegato 
III 

Minacce Degradazione delle aree agricole e intensificazione sem-
pre crescente dell’uso di mezzi meccanici e pesticidi St
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In Italia  Tutta tranne Sardegna 

In Europa  Europa centrale e meridionale 

Globale  Specie a distribuzione paleartica e paleotropicale  Di
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 Proprio un bel caratterino 
questa cinciallegra, sem-
pre pronta a dar battaglia 
per difender il suo nido. 
Come quella volta che, 
durante il consueto con-
trollo delle cassette nido 
per il moscardino, all’atto 
di aprire uno di questi rifugi 
artificiali, l’impertinente 
uccellino balzò fuori infu-
riato e comincio a beccar-
mi in testa. Io rimasi stupi-
t o  e  f r a s t o r n a t o 
dall’audacia di un esserino 
così piccolo al cospetto del 
predatore più pericoloso al 
mondo, il collega nel frat-
tempo scoppiò in una 
fragorosa risata … la sce-
na dovette essere partico-
larmente comica, poiché la 
minuta cincia, con i suoi 
spostamenti irregolari e 
scattosi, mi costringeva a 
dimenarmi come un for-
sennato. Per farla breve, 
l’insistenza fu tale che  ci 
costrinse a desistere e 
passare oltre; inutile il 
tentativo di spiegarle che 
era una inquilina abusiva. 
Fummo costretti a registra-
re la presenza del volatile 
a discapito del pacifico 
moscardino: era chiaro 
che a quel punto la cincial-
legra non avrebbe più 
lasciato per nulla al mondo 
la posizione conquistata e 
soprattutto che nessuno 
l’avrebbe convinta a rinun-
ciare a quella comoda 
dimora artificiale. 

Cinciallegra Parus major 

L a cinciallegra è una cincia molto vistosa lunga circa 

15 cm, con un’apertura alare di 22-25 cm ed un 

peso di circa 20 grammi. Ha colorazione molto ca-

ratteristica e facilmente riconoscibile: dorso verde, coda grigia 

con lati bianchi, testa nera brillante con tipica macchia bianca 

sulle guance; il petto è giallo con una stria nera longitudinale 

che dalla gola arriva all’addome, più pronunciata nel maschio.  

Viene considerato un uccello acrobata poiché si sposta ener-

gicamente e in modo irregolare da un ramo all’altro; emette 

diversi tipi di richiami e il canto è molto variegato tra suoni squil-

lanti nasali e striduli e suoni dolci e melodici. Comune nei bo-

schi e negli arbusteti, la cinciallegra si incontra frequentemente 

anche in giardini, parchi urbani, frutteti e ambienti aperti con 

siepi e alberi isolati. Nidifica in cavità naturali (per esempio 

buchi nei tronchi) o artificiali (fori nei muri o cassette nido) co-

struendo una coppa di muschio, peli e piume e deponendo da 8 

a 15 uova tra aprile a maggio; la cova è ad opera soltanto dalla 

femmina e dura circa 15 giorni mentre la cura della prole è a 

carico di ambedue i genitori e va da 20 a 30 giorni. 

Pur considerando la buona adattabilità della specie, il suc-

cesso riproduttivo è maggiore in ambienti naturali dove sono 

presenti grandi alberi e tronchi marcescenti rispetto ad aree 

urbane, dove vi è minore disponibilità di 

insetti e cibo in genere.  Secondo uno 
studio fatto in Finlan-
dia, l’intensità del 
giallo delle piume 
pettorali nei giovani 
individui aumenta 
man mano che ci si 
allontana dalle aree 
i n d u s t r i a l i . 
L ’ i n q u i n a m e n t o , 
infatti, riduce la di-
sponibilità di bruchi 
che gli conferiscono i 
pigmenti gialli,  im-
portantissimi per il 
successo riproduttivo. 

A cura di Alessandro Ceccarini 
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Alla base della sua dieta, infatti, vi sono insetti, larve e ragni, ma non disdegna anche 

semi e frutti, e in più visita volentieri le mangiatoie artificiali.  

Possibili fattori di rischio per la specie derivano dal disboscamento delle foreste più matu-

re e dal taglio di grandi alberi isolati, in particolare antiche querce camporili e castagni da 

frutto. 

Distribuita in tutta Europa, eccezion fatta per l’Islanda, in Italia è presente in modo unifor-

me su tutto il territorio 

nazionale, isole compre-

se, diminuendo di densità 

solamente alle quote più 

elevate dell’arco alpino. 

La cinciallegra è 
caratterizzata da una 
forte territorialità che 
spesso manifesta, nei 
confronti dei conspecifici 
o di altri  uccelli di pari 
taglia, con molta aggres-
sività per la difesa del 
nido o per la contesa del 
cibo. 

 

In Italia LC 

In Europa LC 

Globale LC 

Tutela Direttiva Uccelli: articolo I. Convenzione di Berna: allegato 
II 

Minacce Al momento nessuna in particolare St
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In Italia Tutta Italia incluse le isole 

In Europa Tutta Europa esclusa l’Islanda 

Globale Specie a distribuzione paleartica  Di
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 Per noi guardiaparco che 
lavoriamo a stretto contat-
to con la natura, l’aspetto 
più bello ed entusiasmante 
del lavoro è che, mentre 
“vigiliamo” sull’area protet-
ta, possiamo avere incontri 
ravvicinati con gli abitanti 
del bosco. Con gli uccelli 
molto spesso il contatto è 
soltanto sonoro: essi si 
rivelano grazie ai loro canti 
ma difficilmente si lasciano 
vedere. È il caso del pic-
chio muratore: la sua abi-
tudine di muoversi veloce-
mente tra i rami degli albe-
ri lo rende estremamente 
difficile a vedersi, ma la 
sua presenza è segnalata 
dal caratteristico verso 
breve e ripetuto. Quel 
giorno di alcuni anni fa, 
mentre eravamo in cerca 
di nidi di picchio, lo udim-
mo distintamente vicino; 
era la volta buona: ci bloc-
cammo sul posto mentre, 
con tanta pazienza, passa-
vamo in rassegna con lo 
sguardo le chiome e i rami 
degli alberi vicini. Dopo 
qualche minuto il nostro 
amico non resistette e con 
un verso di allarme si spo-
stò lungo un tronco con la 
caratteristica andatura a 
testa in giù, in una velocis-
sima spirale. Stavolta lo 
avevamo visto benissimo: 
potevamo aggiungere con 
soddisfazione anche que-
sto incontro al novero delle 
nostre esperienze. 

Picchio muratore 
Sitta europaea 

A  dispetto del nome, questo piccolo uccello lungo tra 

i 12 e i 14 cm non appartiene alla famiglia dei picidi 

(Picidae) ma a quella dei sittidi (Sittidae). In realtà il 
nome italiano deriva dalla sua abitudine di cibarsi di semi, 

ghiande e noci che vengono posti tra le fessure della corteccia 

degli alberi e aperti con precisi colpi del becco. L'alimentazione 

viene integrata anche con insetti, in particolare in estate. 

Lo si trova nei boschi misti di latifoglie, anche in contesti ur-

bani, dove si riconosce facilmente grazie al suo piumaggio 

molto appariscente in cui spiccano la testa e tutta la parte supe-

riore del corpo grigio-blu in contrasto con la parte ventrale chia-

ra tendente all'arancione tenue. Spiccano delle strisce nere che 

dalla base del becco sfumano verso la schiena passando sugli 

occhi. I due sessi sono indistinguibili, se non per l'arancio del 

ventre leggermente più acceso nel maschio.  

Un ulteriore carattere distintivo di questa specie è legato al 

comportamento e al modo di muoversi sui rami degli alberi: 

infatti, da bravo arrampicatore, lo si vede facilmente spostarsi 

camminando a testa in giù in un percorso a spirale lungo i rami 

o il tronco, aiutandosi con la coda. E' proprio sugli alberi che 

nidifica in piccole cavità, il cui foro di apertura viene modellato e 

portato alla giusta dimensione con del fango impastato con la 

propria saliva (proprio per questo viene chiamato ”muratore”).  

 

La tipica posizio-
ne a testa in giù del 
Picchio muratore. 
Questo passerifor-
me in Italia è nidifi-
cante e stanziale, 
con rari eventi di 
erratismo  altitudi-
nale invernale nei 
contesti alpini . 

A cura di Giuseppe Campanella 
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Il volo è tipicamente breve e rettilineo, ma presenta leggere ondulazioni nel caso in cui si 

protragga per distanze maggiori.  

La femmina depone un numero di uova variabile da 5 a 10, con entrambi i sessi che par-

tecipano sia alla cova che all'alimentazione dei piccoli. In generale tutte le popolazioni di 

questa specie sono stanziali, ma in alcune annate particolari i giovani possono compiere 

spostamenti di massa anche rilevanti. 

Il P. muratore predi-
lige i boschi di alto fusto, 
ben strutturati e con 
presenza di piante anno-
se. La perdita e la fram-
mentazione dell’habitat 
rappresentano le princi-
pali minacce per la spe-
cie. 

 

In Italia LC 

In Europa LC 

Globale LC 

Tutela Direttiva Uccelli: articolo 1. Convenzione di Berna: allega-
to II 

Minacce Tagli boschivi intensi ed estesi e frammentazione foresta-
le.  
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In Italia Tutta Italia tranne Sardegna 

In Europa Tutta Europa escluse l’Irlanda e l’Islanda 
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 Era maggio inoltrato e, 
nell’organizzare la Festa 
della Primavera, stavamo 
allestendo un piccolo pun-
to di ristoro per i visitatori 
in una sorta di capanna 
fatta di pali di castagno (la 
struttura portante) e ritagli 
di corteccia e tavole (le 
pareti). Ero intento a met-
tere le bevande in un pic-
colo frigo da campo, quan-
do con la coda dell’occhio 
vidi qualcosa volare via da 
una fessura tra il palo della 
porta e una tavola. Incurio-
sito e un po’ incredulo, 
visto che era più di 
mezz’ora che eravamo lì a 
lavorare facendo un certo 
rumore, mi avvicinai e 
guardai in quel piccolo 
pertugio. Con somma 
sorpresa notai al di sotto 
della tavola cinque becchi 
ricurvi che mi fissavano, 
curiosi e famelici. Ad ogni 
mio movimento quei bec-
chi si aprivano all’unisono 
pronti a ricevere prelibate 
“delizie”: formiche, ragni e 
simili. Per non disturbare il 
delicato quadretto familiare 
che si era creato, deci-
demmo di trasferire il re-
parto bibite qualche metro 
più in là, sotto un gazebo. 
Nei due giorni seguenti 
tenni costantemente sotto 
controllo quella fessura; 
l’andirivieni dei genitori fu 
incessante, nonostante la 
presenza di tante persone: 
piccolo ma audace, questo 
rampichino! 

Rampichino comune  
Certhia brachydactyla 

I nstancabile e frenetico arrampicatore, il rampichino 

setaccia tronchi e rami alla ricerca di piccoli insetti, che  

estrae con il suo becco sottile e lungo.  

Questo passeriforme è diffuso in tutta Italia, Sicilia inclusa, 

ma non in Sardegna, dal livello del mare fino ai 2000 metri di 

altitudine. È particolarmente legato agli habitat forestali, in parti-

colare ai boschi maturi di latifoglie (soprattutto querce), ma non 

è insolito os-

servarlo in 

parchi e giar-

dini urbani e 

s u b - u r b a n i 

nonché in 

aree agricole 

con olivi seco-

lari o grandi 

castagni da 

frutto; fre-

quenta anche 

i boschi di 

conifere natu-

rali e artificiali. 

Con una lun-

ghezza media 

di circa 12,5 cm e un peso di circa 10 grammi, è uno dei passe-

riformi più piccoli tra quelli che frequentano i nostri boschi; la 

colorazione del piumaggio, simile alla corteccia degli alberi, lo 

rende difficilmente avvistabile in natura; tuttavia, una volta indi-

viduato, il rampichino è inconfondibile per le sue traiettorie spi-

ralate lungo il fusto e i rami degli alberi alla ricerca di prede; le 

robuste penne della coda sono usate come appoggio per ar-

rampicarsi sui tronchi. 

Il becco, lungo e ricurvo, consente al rampichi-
no di ispezionare le fessure della corteccia alla 
ricerca di insetti e larve. 

A cura di Andrea Schiavano 
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Nidifica due volte all’anno, tra marzo 

e aprile e a giugno, costruendo il nido 

nelle cavità degli alberi, nelle crepe dei 

muri di vecchi edifici, o sfruttando ma-

gari quello di altri uccelli.  

La femmina depone e cova un nume-

ro di uova che varia da 5 a 9, che dopo 

un periodo di incubazione di 13-15 

giorni danno alla luce dei pulli ciechi e 

implumi. Lo svezzamento dei pulcini 

dura circa 20 giorni, al termine dei quali 

un nuova generazione di rampichini è 

pronta setacciare la corteccia degli 

alberi. 

Per la conservazione del rampichi-
no è fondamentale mantenere un certo 
numero di alberi vetusti, morti o secca-
ginosi sia nei boschi, sia negli ambienti 
agricoli come “isole boscate” sia infine 
nei centri urbani all’interno delle aree 
verdi. 

 

In Italia LC  

In Europa LC  

Globale LC  

Tutela Direttiva Uccelli: articolo 1. Convenzione di Berna: allegato 
II 

Minacce 
Tagli boschivi intensi e molto estesi, frammentazione dei 
boschi, eliminazione degli alberi morti o deperienti  St
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In Italia Tutta Italia tranne Sardegna  

In Europa Dal Portogallo fino all’Europa orientale; assente in Scandi-
navia e Islanda  

Globale Nord Africa, Europa (vedere sopra), parte della Turchia, 
Caucaso, parte della Russia  Di
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 Quando ci si addentra in 
bosco da soli, magari in 
una bella giornata di pri-
mavera, con la natura in 
fermento per l’arrivo della 
stagione riproduttiva, e i 
nostri sensi sono tutti pro-
tesi a recepire ogni segna-
le proveniente da ogni 
angolo, è impossibile non 
sentire il canto del fringuel-
lo. Sembra, fra tutti gli 
uccelli in concerto, il più 
determinato; non è certa-
mente il più melodico o il 
più virtuoso, ma è tra i più 
tenaci e ritmici. Poi, con un 
po’ di fortuna, riesci anche 
a scorgerlo tra le fronde 
degli alberi: è minuto, 
elegante, colorato di az-
zurro e marrone e ha le ali 
barrate di bianco. Vola via, 
lo perdi di vista, ah no, 
eccolo ancora lì, lo segui 
con lo sguardo. In inverno, 
invece, passeggiando 
lungo i margini del bosco, 
il fringuello ti accompagna 
nel tuo camminare e non è 
mai da solo, sono sempre 
in tanti a farti compagnia. 
Sei vicino a una siepe di 
rovi, prugnolo e biancospi-
no e i fringuelli si inseguo-
no in quel groviglio di rami 
e spine. Sei quasi preoc-
cupato che possano farsi 
male e invece ti accorgi 
che sono a loro agio: quel-
lo che potrebbe sembrare 
un luogo inospitale si di-
mostra al contrario acco-
gliente e protettivo. E allo-
ra un senso di benessere ti 
invade e gioisci di fronte 
alla meraviglia della Natu-
ra! 

Fringuello Fringilla coelebs 

I l fringuello è un piccolo passeriforme che misura circa 

15 cm di lunghezza, con una apertura alare che non 

supera i 28 cm. Il maschio è riconoscibile dalla livrea 

molto sgargiante, che comprende l’azzurro della testa, il verde 

del groppone, il rosa intenso del petto e il nero dell’estremità 

delle ali; il piumaggio bruno-giallastro della femmina è invece 

meno appariscente; in entrambi i sessi sono presenti le caratte-

ristiche barre bianche sulle spalle e sulle ali. 

È una specie fortemente gregaria in inverno, quando si asso-

cia anche ad altri fringillidi, e solitaria e territoriale durante la 

stagione riproduttiva, quando il maschio delimita il proprio terri-

torio emettendo un caratteristico canto durante tutto il giorno; la 

coppia può fare anche due covate all’anno, la prima tra aprile e 

maggio e la seconda a luglio. Il nido è costruito su alberi o arbu-

sti solo dalla femmina che, dopo aver deposto 4-5 uova, prov-

vede anche alla cova, mentre il maschio la alimenta fino alla 

schiusa. I pulcini, alimentati da entrambi i genitori, abbandona-

no il nido dopo circa 15 giorni. 

La dieta è a base di frutti e semi tranne nel periodo riprodutti-

vo, quando ai vegetali si affianca una discreta quantità di inver-

tebrati. Il fringuello ha un’ampia adattabilità: frequenta aree 

aperte come pascoli e coltivi con arbusti e alberi sparsi, siepi al 

margine di boschi o campi, boschi ma anche frutteti, aree su-

burbane e parchi cittadini. 

 

La livrea dai colori 
sgargianti e le eccezionali 
proprietà canore dei 
maschi hanno fatto del 
fringuello un apprezzato 
uccello da gabbia. Tale 
pratica è tuttavia illega-
le. 

A cura di Andrea Schiavano 
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In Italia LC  

In Europa LC  

Globale LC  

Tutela Direttiva Uccelli: articolo 1. Convenzione di Berna: allega-
to III 

Minacce Al momento nessuna in particolare St
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In Italia Tutta Italia 

In Europa Tutta Europa  
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    In Italia è uno degli 

uccelli più diffusi e nume-

rosi, ad eccezione della 

Murgia pugliese e della 

Sicilia dove la specie 

registra dei vuoti di area-

le. Lo si può trovare dal 

livello del mare fin oltre i 

2000 metri di altitudine. 

Nonostante abbia una distribuzione così ampia, lo stato di conservazione del fringuello 

sembra in alcune zone minacciato da un progressivo deterioramento dell’habitat, in particola-

re nelle aree agricole in cui si praticano coltivazioni intensive a monocoltura, su vaste superfi-

ci e con uso massiccio di pesticidi, e nelle zone suburbane interessate da un incremento 

dell’urbanizzazione.  

Il degrado di questi habitat è però ampiamente compensato dalla ricolonizzazione sponta-

nea da parte della vegetazione arbustiva e arborea di ampie porzioni di territorio sia collinare 

sia soprattutto montano, dove l’abbandono dei pascoli e dei coltivi ha favorito non solo il frin-

guello ma anche molte altre specie. Pertanto nel complesso lo stato di conservazione del 

fringuello può essere considerato favorevole su tutto il territorio nazionale. 

Nonostante non sia 
più cacciabile dal 1993, la 
specie è ancora oggetto 
di prelievo venatorio 
illecito. 
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 Check-list della R.N.R. Selva del 
Lamone e dell’Area Contigua 

CISO-COI: Centro Italiano di Studi Ornitologici – Commissione Ornitologica Italiana 
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CISO-COI: Centro Italiano di Studi Ornitologici – Commissione Ornitologica Italiana 
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